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4. Essere anziani. Il congedo e l’Eredità 
 

Nella bibbia, il racconto della morte del vecchio Mosè è preceduto dal suo testamento spirituale, 
chiamato “Cantico di Mosè”. Questo Cantico è in primo luogo una bellissima confessione di fede, e 
dice così: «Voglio proclamare il nome del Signore: / magnificate il nostro Dio! / Egli è la Roccia: 
perfette le sue opere, / giustizia tutte le sue vie; / è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e 
retto» (Dt 32,3-4). Quando Mosè pronuncia questa confessione di fede è alle soglie della terra 
promessa, e anche del suo congedo dalla vita. Aveva centoventi anni, annota il racconto, «ma gli 
occhi non gli si erano spenti» (Dt 34,7). Quella capacità di vedere, vedere realmente anche vedere 
simbolicamente, come hanno gli anziani, che sanno vedere le cose, il significato più radicato 
delle cose. La vitalità del suo sguardo è un dono prezioso: gli consente di trasmettere 
l’eredità della sua lunga esperienza di vita e di fede, con la lucidità necessaria. Mosè vede la storia 
e trasmette la storia; i vecchi vedono la storia e trasmettono la storia. 
 
Questa trasmissione – che è la vera e propria tradizione, la trasmissione concreta dal vecchio al 
giovane! – questa trasmissione manca molto oggi, e sempre di più, alle nuove generazioni. Perché? 
Perché questa civiltà nuova ha l’idea che i vecchi sono materiale di scarto, i vecchi vanno 
scartati. Questa è una brutalità! No, non va così. Il racconto diretto, da persona a persona, ha toni 
e modi di comunicazione che nessun altro mezzo può sostituire. Un vecchio che ha vissuto a lungo, e 
ottiene il dono di una lucida e appassionata testimonianza della sua storia, è una benedizione 
insostituibile. Siamo capaci di riconoscere e di onorare questo dono dei vecchi? La trasmissione della 
fede – e del senso della vita – segue oggi questa strada di ascolto dei vecchi? Io posso dare una 
testimonianza personale. L’odio e la rabbia alla guerra io l’ho imparata da mio nonno che aveva 
combattuto al Piave nel 1914: lui mi ha trasmesso questa rabbia alla guerra. Perché mi raccontò le 
sofferenze di una guerra. E questo non si impara né nei libri né in altra maniera, si impara così, 
trasmettendola dai nonni ai nipoti. E questo è insostituibile. 
 
I Vangeli stessi raccontano onestamente la storia benedetta di Gesù senza nascondere gli errori, le 
incomprensioni e persino i tradimenti dei discepoli. Questo è il dono della memoria che gli “anziani” 
della Chiesa trasmettono, fin dall’inizio, passandolo “di mano in mano” alla generazione che segue. Ci 
farà bene chiederci: quanto valorizziamo questo modo di trasmettere la fede, nel passaggio del 
testimone fra gli anziani della comunità e i giovani che si aprono al futuro? E qui mi viene in mente 
una cosa che ho detto tante volte, ma vorrei ripeterla. Come si trasmette la fede?  
 
Certe volte, mi accade di riflettere su questa strana anomalia. Il catechismo dell’iniziazione cristiana 
attinge oggi generosamente alla Parola di Dio e trasmette accurate informazioni sui dogmi, sulla 
morale della fede e sui sacramenti. Spesso manca, però, una conoscenza della Chiesa che nasca 
dall’ascolto e dalla testimonianza della storia reale della fede e della vita della comunità ecclesiale, fin 
dall’inizio ai giorni nostri. Da bambini si impara la Parola di Dio nelle aule del catechismo; ma la 
Chiesa la si “impara”, da giovani, nelle aule scolastiche e nei media dell’informazione 
globale. 
 
Sarebbe bello che ci fosse, fin dall’inizio, negli itinerari di catechesi, anche l’abitudine di ascoltare, 
dall’esperienza vissuta degli anziani, la lucida confessione delle benedizioni ricevute da Dio, che 
dobbiamo custodire, e la leale testimonianza delle nostre mancate fedeltà, che dobbiamo riparare e 
correggere. Gli anziani entrano nella terra promessa, che Dio desidera per ogni generazione, quando 
offrono ai giovani la bella iniziazione della loro testimonianza e trasmettono la storia della fede, la 
fede in dialetto, quel dialetto familiare, quel dialetto che passa dai vecchi ai giovani. 


